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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 
MOGLI E MARITI 

« Caro Fortebraccio. ti 
allego fotocopia di una 
lettera Inviata, da parte 
del titolare dello Ditta 
"Mioiato Trasporti" al
le mogli degli autisti di 
linea dipendenti dalla 
stessa, pregandoti di de 
dicaie alla stessa un tuo 
commento. A tua cono 
scenda il servizio vien 
svolto con un solo auti
sta con presenza sul la 
voro alle ore 20 di ogni 
sera e con turni alterna
ti Esempio: un giorno li
nea diretta Padova Cre
mona e viceversa, un al
tro giorno linea Padova -
Cremona con ritorno per 
Verona • Vicenza - Padova 
nel primo caso ritornano 
a casa alle ore 7 circa del 
mattino, nel secondo caso 
alle 10,3041 dei matt ino 
e questo si r.pete per c n 
que. sei, viaggi alla setti 
mana Tuo Gino Beccaio 
— della Segreteria del 
Sindacato F I A I C G I L 
— Padova >». 

« Mioìato • Trasporti > 
Sede: Padova • vtu Vene 
zia Su • Telefoni 19261-
39303 Padova J giugno 
1076. Alle Gentili Signore 
Mogli dei tia autisti di li 
nea Loro residenza Ieri 
sera ho voluto effettuare 
un viaggio di andata e ri 
torno — alla guida di un 
autotreno — sul percorso 
Padova Cremona. La not
te era bella ed al mio fian
co avevo, come buona sen
tinella, un simpatico auti
sta. Al termine di questa 
mia esperienza è mio de
siderio rivolgere alcune ri
ghe a tutte le mogli dei 
nostri autisti di linea. 

« Ho avuto la riconfer
ma, come già sapevo, che 
la strada presenta sempre 
una infinità di rischi e di 
pericoli e che la ìegola 
prima per un buon viag
gio è la prudenza ed il fi
sico in perfetto s ta to Co
me saprete il servizio che 
at tualmente svolge Vs. 
marito è s ta to ultimamen
te modificato nel senso 
che, normalmente, l'ora
rio di lavoro giornaliero 
viene richiesto in un'uni
ca soluzione. Detto questo 
va da sé che alla sua en
trato al lavoro Vs. marito 
deve trovarsi nelle miglio 
ri condizioni fìsiche sia 
sotto l'aspetto del riposo 
che dell'alimentazione. 

« Non è da me l'idea di 
intromettermi nei rappor
ti tra marito e moglie, ma 

solo desidero richiamare 
l'attenzione di tutte Voi 
sul lavoro difficile e peri
coloso dei Vs. m a n t i : sia
te anche Voi partecipi di 
questo sacrificio. Cercate 
sempre che nell'orario ri
servato al riposo Vostro 
marito rispetti tale norma 
e non faccia troppo affi
damento sul proprio fisi
co: Vi consiglierei quindi 
— vista la mia lunga espe
rienza di guida — che il 
pasto antecedente l'entra
ta in servizio sia leggero e 
consumato con un certo 
anticipo sull'orario di par
tenza. 

« Con questa chiacchie
ra ta diretta a Voi tut te 
(lungi da me l'idea di dar
vi istruzioni o mettermi in 
cat tedra) desidero sola
mente farVi partecipi del
le difficoltà che di giorno 
in giorno i Vostri mariti 

' incontrano nell'espletare 
il loro lavoro e di quanta 
assistenza familiare ed 
aziendale occorra loro. 
Cordiali saluti. Firmato: 
Mioìato ». 

Caro Beccaro. la lettera 
che tu mt hai fatto avere. 
mi pare un documento a 
suo modo straordinario e 
io vorrei essere capace di 
riuscire a farla giudicare 
dai lettori ripugnante e 
melensa come è apparsa a 
me. Essa si riferisce a un 
lavoro duro, svolto, come 
tu del resto precisi, da un 
solo autista. Quanto pos
sa significare, in termini 
di fatica e di frustrazio
ne, la solitudine dell'uomo 
che guida l'autotreno lo 
si intende anche dalle pa
role con le quali il signor 
Mioìato lo colui che per 
suo incarico ha scritto la 
lettera! descrive i' viag
gio-prova compiuto: « La 
notte era bella ed al mio 
fianco avevo, come buona 
sentinella, un simpat.co 
autista » Pare una poe
sia, c'è persino una rima. 

Si comincia dunque con 
un viaggio che sembra fe
lice. ma ben presto il pa
drone fa intendere che !a 
fatica e grossa e il lavoro 
difficile: a Come saprete 
il servizio che at tualmente 
svolge Vs. marito e stato 
ult imamente modificato 
nel senso che. normalmen 
te. l'orar.o g.ornaliero 
(che poi, se non ho capi
to male, e notturno) v.e 
ne richiesto 'n un'unica 
soluzione » .4 questo pun
to tu ti attenderesti che 

il itgnor Mioiato dica che 
e staio fatto di tutto per 
alleviare lu fatica dell'au
tista, che so, rendendo i 
turni meno continui, più 
variati, dando un compa
gno di viaggio al condu 
tente dell'automezzo Su 
questo punto non viene 
spesa una parola 1 tempi 
del laioro, i suoi modi, le 
sue condizioni non sono 
cose clic riguardino i la
voratori e le loro consor
ti. la ditta ha deciso co 
si. e così, per pesante o 
addirittura massacrante 
che sia. si marcia 

Chi dei e invece divide
re un sacrificio che lo òtes-
so padrone (lo si intende 
bene dal contesto e del 
resto 'o ammette esplici
tamente/ giudica gravoso 
e addirittura pericoloso' 
La molile del lavoratore. 
Il signor Mioiato lu paga 
la da soltanto agli auti
sti, ma anche le loro ino 
gli. gratis, debbono lavo
rare per lui. E questo in 
vito a collaborare viene 
t spi esso con parole la cui 
formale discrezione me le 
fu sentire più indecenti 
che se fossero brutali e 
sguaiate. Non :o se 
l'estensore di questa let
tera sia un doroteo. ma 
se lo meriterebbe, e cer
tamente ha votato demo
cristiano. « Non e da me 
l'idea di intromettermi nei 
rapporti fra marito e mo 
glie, ma solo desidero ri
chiamare l'attenzione di 
tut te Voi sul lavoro diffi
cile e pericoloso dei vostri 
m a n t i , siate anche voi 
partecipi di questo sacri
ficio ». Non e da lui l'idea 
di intromettersi nei rap
porti tra manto e moglie: 
e invece non pensa ad al
tro che ai rapporti tra 
marito e moglie, a quei 
rapporti, bada bene, e lo 
fa intendere con una pu
lizia formale che, ripeto. 
mi pare peggiore di una 
triviale chiarezza e che. 
comunque, rappresenta u-
na intollerabile intrusione 
nella intimità familiare. 
Fate meno all'amore con 
i vostri uomini — osa dire 
il signor Mioiato a donne 
che neppure conosce — 
« siate anche voi partecipi 
di questo sacrifìcio ». un 
sacrificio dedicato ai suoi 
automezzi, ma natural
mente si guarda bene dal 
compensarlo. Subito dopo. 
quasi a far dimenticare 
la sfrontatezza dell'invito 
rivolto, accenna al man
giare «leggero» e gira il 
periodo in modo da far 
credere che intendesse ri
ferirsi solo all'alimentazio
ne, ma il raggiro è tra
sparente, e in ogni modo 
egli immagina di avere a 
che fare con donne che 
possono offrire al loro 
marito o al loro compagno 
(questa condizione «libe
ra » il signor Mioiato, nel
la sua farisaica virtù, nep
pure la ipotizza), soltanto 
filetti da ottomila lire il 
chilo per il supremo bene 
della ditta, e poi, quando 
è il momento di andare a 
letto, lo mandano a ripo
sare in salotto, sussurran
dogli con languore: «Er
nesto, pensa al camion », 
e gli si negano. 

Cosa vuoi che ti dica, 
caro Beccaro, a me que
sta lettera pare un auten
tico documento schiavista, 
stile 1976, col quale ti pa
drone pensa di poter van
tare diritti non soltanto 
sui suoi lavoratori (e que
sta sarebbe già una so
praffattone) ma anche 
sulle loro famiglie e sui 
sentimenti e le passioni 
che gliele dovrebbero far 
sacre, e questa è senz'al
tro una infamia. Dico 
queste cose senza rancore 
personale alcuno e ti si
gnor Mioiato farebbe ma
le a credere che pensi a 
lui con livore. Penso a lui 
con tristezza e non altro. 
Egli e il prodotto, magari 
neppure interamente con
sapevole, di una società 
che ignora la dignità de
gli uomini e ha quindi 
perduto il senso del limi
te e quello del rispetto 
che dovrebbe anche a se 
stessa. 

Fortebraccio 

PS. Ho qui sotto i miei 
occhi parecchie centinaia 
di lettere inviatemi dai 
lettori durante la campa
gna elettorale conclusasi 
il 20 giugno Esse conten 
gono volantini, test; di 
propaganda personale, 
manifesti (anche murali) . 
dephants. che .o non ho 
avuto mater.almente il 
tempo di commentare 
Peccato, perche ce n*e an 
che di molto interessanti, 
suscettibili di chiose non 
banali. Ma come potevo 
fare? Risponderò perso
nalmente a qualche lette
ra che Io richieda in par 
ticolare Per la generalità. 
prego 1 miei corrisponden
ti di accontentarsi di Que
sto pubblico nngraz-.amen 
to. amichevole e cordiale 

LA GRANDE MOSTRA ALLESTITA A FIRENZE 

Fervore e disinganno dei Macchiatoli 
« Una sfortunata classe di intellettuali che portò a frutto il seme giacobino nell'ideale democratico e patriottico » e si vide tradita dagli 
esiti del Risorgimento - Un limpido tracciato stilistico: dalle immagini esplosive, solari, della « macchia » di Castiglioncello a quelle 
più appartate e malinconiche di Piagentina, alle inquiete formulazioni del tardo Fattori e del Lega - 335 quadri, sculture e disegni 

La mostr i dei Macchialo 
li allestita al Forte d; Belve 
dere. a Firenze. f>no al 22 
luglio, e la più ricca che 
sia stata mai organizzata e 
costituisce il punto di arrivo 
di studi e ricerche (tra l'al
tro un archivio dei Macchialo-
li curato da Dario Durbè 
presso la Galleria d'Arte Mo 
derna di Roma e che fa da 
base anche alla mostra fio
rentina) che ripropongono in 
modo nuovo nel contesto ita
liano ed europeo il realismo 
dei Macchiaioli rispetto alla 
presentazione a Roma nel 
1956. 

L'esposizione fa seguito al
l'iniziativa dell'inverno scorso, 
presa dai Musei Federali di 

I Stato della Baviera e dalla 
I HCÌUS der Kunst di Monaco. 
: di una mostra dei Macchialo-
1 li realizzata da Erich Stein 
j graber, direttore generale di 
I quei musei, e curata da Da-

rio Durbe e Giuliano Matteuc-
ci II successo tedesco, che 

[ per la prima volta ha propo 
j sto in Europa il caso dei Mac-
I chiaioli, ha deciso della ripro 

posta a Firenze dell'i mostra. 
I quadri, le sculture e ì di
segni sono passati da 288 a 
325 e la mostra e accompa
gnata da altre iniziative. Sem
pre al Forte di Belvedere la 
mastra « Aspetti della foto
grafia toscana dell'Ottocen
to». A Pitti il fondamentale 
complesso delle 166 acquefor-
ti del Fattori . Infine Livorno 
propone, fino al 22 agosto, 
una mostra dei « Disegni ine
diti di Giovanni Fattori », una 
« Mostra bibliografica delle 
fonti e della letteratura sui 
Macchiaioli » e la presenta
zione del dipinto del Fatto
ri « Carica di cavalleria a 
Montebello ». 

Nell'importante catalogo so
no due saggi: uno di Dario 
Durbè che è una vera e pro
pria « rivisitazione » moderna, 
attuale del realismo dei Mac
chiatoli, ed uno di Sandra 
Pinto « I Macchiaioli nella 
cultura toscana del Risorgi
mento » che, muovendo dalle 
fonti, dai documenti figurati
vi e da un'informazione fi
nalmente poggiata su un cor
retto terreno storiografico, cer
ca una valutazione organica. 
unitaria, del contributo pitto
rico democratico portato da
gli artisti toscani della « mac
chia » nelle vicende della cul
tura della società italiana mo
derna. 

Per la Pinto — e la valu
tazione può fare criticamente 
da linea-guida della mostra 
— «...i Macchiaioi si dimo
strano a pieno titolo apparte
nenti a quella sfortunata clas
se di intellettuali che. avvi
cendandosi alla generazione 
degli uomini dell'" Antologia " 
fece transitare la cultura to
scana dal sensismo e dal ra
zionalismo illuministico al po
sitivismo e portò a frutto il 
seme giacobino nell'ideale de 
mocratico e patriottico. Un 
compito difficile e di esito in
grato: fervori luminosi agli 
inizi e grigi disinganni poi 
si leggono in trasparenza in 
un limpido tracciato stilisti
co che ci conduce dalle im
magini esplosive, solari, rag
gianti ottimismo, della " mac
chia " di Castiglioncello. a 
quelle già più appartate , se
rene ancora ma venate di 
malinconia, di Piagentina, fi 
no alle formulazioni assai più 
inquiete del tardo Fattori e 

Giovanni Fattori: « La vedetta > 

Giovanni Fattori: « Riposo » 

del tardo Lega. In essi l'ama 
rezza per la liquidazione, di 
più. per il tradimento della 
utopia risorgimentale (quella 
che Gramsci definirà " rivo
luzione agraria mancata ") si 
fa traboccante e patetica e 
la coscienza dell'emarginazio 
ne si offre a noi come ulte
riore testimonianza, non me
no significativa di tante al
t re nello stesso momento, del 
regresso di una cultura che 
non riesce a mantenere un 
ruolo paritetico con le vec
chie e le nuove realtà della 
società italiana postrisorgi-
mentale. anzi assiste impoten
te alla strumentalizzazione. 
da parte del nuovo Stato na
zionale, dei valori per mez
zo dei quali aveva contribui
to a edificarlo e dei quali lo 
aveva poi fatto depositario ». 

Ad apertura di mostra tro
viamo la ben nota caricatu
ra di Adriano Cecioni raffi
gurante il fiorentino Caffè Mi
chelangelo: il locale, che a 
detta del Signorini, riunì «do 
pò la restaurazione de! go
verno granducale quasi tutti 

| i pittori che avevano fatto la 
campagna di Lombardia nel 
'48 e la difesa di Venezia. 
di Bologna e di Roma nel 

'49 ». E il locale di via Ca
vour. a partire dal "55. diven
ta il luogo appassionato del
le polemiche sulle nuove ri
cerche artistiche antiaccade
miche e antipuriste, su veri
smo e realismo, sul realismo 
francese in particolare dopo 
l 'apertura della collezione fio
rentina Demidoff e dui '58 sul
la « macchia ». Nel '56 vi ca
pitò Domenico Morelli che su
scitò »( immenso entusiasmo » 
— Io ricorda il critico dei 
Macchiaioli Diego Martelli — 
con « il suo colorito nuovo, 
brillante, argentino, il tono 
buttato giù con scioltezza 
meridionale, il chiaroscuro po
tente, la tonalità osservata be 
ne dal vero». Vi arrivarono 
Serafino De* Tivoli con le sue 
informazioni sulla scuola 
francese di Barbizon. e l'Al-
tamura con la novità tecni
ca francese — le informazio
ni francesi si rinnoveranno 
negli anni con 1 tanti viaggi 
a Parigi dei Macchiaioli — 
dello specchio nero che deco
lorava la natura e consenti
va di fissare la totalità del 
chiaroscuro, la « macchia ». 

Ma ì sommovimenti da que
sti autori portati a Firenze 
nella pit tura del quadro di 

&tona di genere e di interni 
sono niente a confronto del
la novità della pittura di pae
saggio portata dal romano Ni
no Costa il cui arrivo — dis
se il Fattori — « fece dimen
ticare Morelli ». Il suo « Don 
ne che imbarcano legna a Por
to d'Anzio» del 1852 contri
buì all'affermarsi tra i tosca
ni d'una visione realistica e 
costruttiva della pit tura di 
paesaggio. Si conferma rin-
novatrice l'immediatezza ab-

: breviante e sintetica a «. mac 
I chia » del purista geniale An-
É tonio Puccinelli (1822 1897) nel 

« Chiostro dell'ospedale del 
Ceppo a Pistoia » e nel « Ri-
trat t to di Nerina Badioli ». 

Tra il 1858 e il 1862, oltre 
le polemiche, la pittura a 
« macchia » si afferma come 
una nuova visione pura e pri
mitiva di realtà: l'occhio pe
netra amico e costruttivo il 
paesaggio e gli interni orga
nizzando le forme nello spa-

i zio. a zone di colore-luce e 
di colore ombra, e sempre dal 
vero, all'aperto, con una luce 
meridiana che sembra una co 
stante immutabile del modo 
di sentire e vedere la vita E 

l'occhio svela immacolate cam
pagne e varie e diverse figu-

Dieci anni fa l'illustre intellettuale moriva a Roma 

Il detenuto Augusto Monti 
Condannato nel 1936 a cinque anni di carcere dal Tribunale speciale, egli affida alle lettere in
dirizzate alla figlia la riflessione sulla sua straordinaria vicenda di educatore e di antifascista 
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Feltrinelli 

Dieci anni fa. l'U luglio. Augusto Monti moriva a Roma 
dove s'era stabilito nel 1958. li progetto di finire 1 suoi giorni 
di piemontese nella capitale Monti l'aveva annunciato fra il 
seno e il faceto in una lettera alla figlia Luisa nella prima 
metà del 1936 mentre a Regina Coeli iniziava a scontare 5 anni 
inflittigli dal Tribunale speciale. Con lui erano stat i condan
nati Michele Giua e Vittono Foa a 15 anni. Vindice Cavaliere 
e Alfredo Perelli a 8. Massimo Mila a 7. Giannotto Perelli 
«padre di Alfredo) a 5 anni . 

Da T o n n o Augusto Monti, antifascista, collaboratore di 
Gobetti a «Rivoluzione liberale», poi dei quaderni di «Giu
stizia e Liber tà» che i Rosselli s tampavano a Parigi, era par
tito per Roma, in stato d'arresto, alle 3 30 del pnmo febbra.o 
1936 L'anno prima in maggio erano stati arrestat i , con Mila 
e Foa. anche Cesare Pavese e Giulio Emaud.. tut t i e quat t ro 
g i i allievi di Augusto Monti, che al Liceo d'Azeglio insegnava 
lettere e diffondeva quella « religione della liberta » che ri
marrà il credo della sua vita e sòstanzierà il suo impegno di 
collaboratore, lui non comunista. aeti'Unita. 

I cenni al clima di Roma tornano spesso nelle lettere che 
Augusto Monti scrive da Regina Coen, servono a tranquilliz
zare ì familiari preoccupati per la sua salute e permettono 
ci: dire talvolta, in una chiave convenuta, a lcune cose che 
m altra forma ta censura non avrebbe consentito. Ogni let
tera di Monti ha più destinatari perché contiene vari • pezzi » 
ch a la figlia Luisa («Luisot ta») provvede a tagliare e a reca
pitare Nei t r e anni che passerà fra Roma e Civitavecchia 
Monf scriverà alla figlia 268 lettere. Luisa Sturani Monti 
ne ha fatto una selezione e ne sta curando ora la pubblica
zione per l'editore Einaudi. 

La cortesia della curatrice e dell'editore ci ha consen
ti to di scorrere questo epistolario. Le note lasciate da 
Monti e al tre aggiunte dalla figlia disegnano la figura di 
questo intellettuale carcerato con notevole prensione A chi 
lo ha conosciuto potrà accadere di nvedere il « professore ». 
magro, dn t t o . io sguardo vivo dietro le spesse lenti Ma. oltre 
cuesto. i lettori potranno conoscere un umanista, un maestro 
di antifascismo che fa dell'ironia un a rma acutissima contro 
le propne debolezze anccr prima che contro ì nemici esterni. 
La censura consente di dire pochissimo ma il « professore » 
amico dei classici ha molte armi e uno stile personalissimo 
che rende dura la vita al censore 

L'intesa padre-figiia. quella di due combattenti per !a 
stessa causa, è il sottinteso più rilevante di queste lettere 
aalla casa di pena: spesso l'orgoglio del padre-educatore che 
verifica nelle condizioni più difficili il m u l t a t o dell'opera 
sua. emerge come un elemento portante della forza morale 
che sorregge il detenuto. 

Nel brano di lettera che pubblichiamo, pnma delle 
t straordinarie avventure d'un uomo ordinano » c'è l'elogio 
delle doti della figlia per il suo modo d'accogliere la notizia 
della sentenza. Mai dimenticando la censura, e ricorrendo 
anche a espressioni piemontesi («idee» sta per « s t o n e » ) 
Augusto Monti nesce a dire molto più di quanto alla prima 
lettura non appaia. 

Andrea Liberatori 

Venerdì. 6.3'36 
Co rissi ma, 

ho qui la tua del 2 ricevu
ta il 5 mattina. Brava: cosi 
mi piaci: una ragazza ferma 
prima, una ragazza qualunque 
dopo, diversamente assai da 
quelli che pnma si accascia-
tano e poi si sono impennati, 
come cavalli ad una scudiscia
ta: una personcina qualunque 
prua dt « idee ». che torna, do
po la parentesi al suo lavoro 
d'ogni giorno: proprio le per
sone che piacciono a me. pa
cate. tranquille, comuni, lon
tane dalle esagerazioni dt una 
parte o dt un'altra. 

Quanto a me tu puoi figu 
rarti come sto: né triste ne 
lieto, un po' stupito piuttosto 
di questa sentenza, che me 
giunta così assurda come se 
ptr essa fosse stato decreta
to. non so, che to sono un ci
nese, e che deio avere gli oc
chi ooliqui e la pelle gialla, e 
chiamarmi, iti monosùlabi 
Las-M e-Ste; e curioso poi. so
prattutto. di vedere come va 
a finire quésto mio mirabolan
te romanzo. * Straordinarie 
avventure dt un uomo ordina
no » in cui si legge qualmente 
l'uomo più assestato del 
mondo e più ordinato paca
to e meticoloso si trovi preso 
nel turbine dei più sconquas
sati cataclismi mondiali- ter
remoti guerre nvoluztont ecce 
fera, qualmente l'uomo più 
sedentario del mondo che da 
se non si sarebbe mai mosso 
dal suo Piemonte, sta stato 
preso sradicato avvoltolato in 
Sardegna, Calabria, Valtelli 
na. E poi Carso. Gonzia e 
Isonzo, e poi Austria e Boemia 
e Tneste. e Roma e chissà 
dove; qualmente la creatura 
fragile e minuta, sopravvis
suta per miracolo ai fratelli 
morti m cuna, tirato su dal 
babbo a cervella dt cananeo 
e poi sempre curato e cocco
lato dai suoi can che non 
prendesse ana né si strapaz-

. zasse mai, che d'un tratto è 
i preso pan pan, scaraventato 

in trincea, in prigione, e pa
tisce morte e passione, e re 
siste — non si sa come — la 

> dove t giganti et lascian la 
j pelle E la storta continua. 

l'uomo ordinario, e straordma-
I riamente percosse, e l'attende 
j ti bagno e la casacca, e s'in

contrerà sema tolerlo ancora, 
con la gente più straordinaria 

I ed eteroclita del mondo nei 
J luoghi più tremendi del man 
, do . finche un bel mattino si 
! slegherà m una «mansarda» 
• in ria Saluzzo a Tonno- al 5 
j piano perche non può soppor

tare nessuno sopra dt se: con 
tro un muro maestro, perche 

I non può sopportare loci di la 
• dal muro della tramezza: con 
! il cotone nell'orecchio destro, 
| per un po' d'otite: con l'ascen

sore perche ha il rene mobile; 
con la governante, che fedel 

! mente e tirannicamente, lo 
j goierna perche da se e un 
i metto finanche a soffiarsi il 
i naso ' 

Intanto qui le giornate belle 
si succedono alle belle giorna 
te non per il tempo, che la 

•' solita primaiera scap gitala 
1 imperversa da maledetta, ma 
I per i casi, passeggiala in co-
\ mune, tanta gente che si ri 
1 vede, notizie, amenità, solo 
I in camera, se voglio, a leggere 

e fantasticare, m compagnia 
della famigliola del secondo 
piano quando mi secco braia 
gente, babbo figlio e ptgionan 
te e poi a sera ndiscendere. 
t' fido Carltn feon queste 
soprannome veniva chiamato 
m famiglia Augusto Monti. 
n.dr.) che prepara la cena al 
professore Augusto, gli fa la 
zuppa e il nso al burro, gli 
rigoverna le stoviglie, gli rifa 
il letto e gli da la buona notte. 

Quando andrò via di qua 
non ho ancora stabilito: ve
drò: non ho fretta

re umane di un'Italia sere 
na, intima, armoniosa. Ci so 
no cadute nella minuteria del 
la vita borghese ma ì pitto 
ri accennano uno stile unita
rio e unificante che mature 
rà negli anni di Castiglioncsl 
lo e Piagentina e in qualche 
caso arnveià ad aver occhio 
;«»r la (.ondinone contadina 
ò militare La misura de! qua
dro e piccola: come un fram 
mento sempre molto costrui
to e solare dell'universo La 
materia della tavoletta o del
la tela ha la sua importan
za costruttiva La visione è 
lontanante, le figure a una 
distanza sempre aurea per 
la « macchia » 

Immagini che sono un for
te richiamo alla venta che 
le « figurazioni plastiche na
scono dall'occhio » e che a 0 

no 'alimentate «dall'effettivo 
patrimonio visivo dell'arti 
s t a» (Cenoni» E nel 1861. in 
occasione della Promotnce 
Fiorentina, ì! nome di Mac 
chiaioli e usato in senso di
spregiativo Milla « Gazzet 
ta del Popolo» per certi stu
di di paese detti «macchie» 
dai loro stessi autori perche 
dipinti a semplici macchie 
di colon risultanti per il con
trasto di chiaro e di scuro, 
di piena luce e ombra La pa 
rola spregiativa e accettata pò 
[cinicamente dal Signorini e 
cosi entra chiaramente a in 
dicare un modo realistico di 
pittura di colore luce e poi 
anche ceiti sviluppi naturali 
s t i a e veristici taidi 

Nel '58 Signorini (1835 1901) 
è a La Spe/ia e nel '60 e rag 
giunto dal Cab:anca (182719021 
e dal Banti (1824-1904) E- del 
Sigl ice l i « Il mereiaio della 
Spezia » e il gr'.m contrasto 
di luce e ombra delle « Pe-
scivendole a Lenci ». Vincen
zo Cabianca ha una fitta se
rte di « macchie ». « Lungo 
mare ». « Avanzi della chie 
sa di S Pietro in Portovene 
re», «La filatrice» (nel '60. 
Cabianca e Bunti si trasferì 
scono a Montemurlo e poi 
a Piantavigne), «Contadine 
a Montemurlo », « Le mona
chine ». Cristiano Banti dipin
ge la « Riunione di contadi
ne » e « Bimbi al sole ». De
gli stessi anni sono alcuni vi
vacissimi studi di militari, 
compresi quelli dei francesi 
alle Cascine, di Fattori (1825-
1908) mirabili per l'osserva
zione sociale e l'esattezza lu
ministica della « macchia ». 
E' di questo periodo il pri
mo grande quadro militare 
di Fat tor i : « Il campo Italia 
no dopo lu battaglia di Ma
genta » che ha un bozzetto fa
voloso vero e costruito as
sieme. 

Del 186162 sono delle pic
cole « gemme » macchiaiole di 
Vito D'Ancona: «Port ico», 
«Signora in giardino»: di 
Raffaele Sernesi: «Tet t i al 
sole », « Il cupolino delle Ca
scine » e « Monelli » di colore-
luce calcinato, stridente come 
murato fresco di calcina. Di 
Giuseppe Abbati (1836-1868) 
è il « Chiostro » e « Il chio
stro di Santa Croce » tra i 
quadri più costruiti dei Mac
chiaioli. Nel '61 Odoardo Bor-
rani (1833 1905) e Raffaello 
Sernesi (1838 1866) lavorano 
assieme a San Marcello sul
l'Appennino pistoiese dipin
gendo alcune memorabili altu
re e pascoli come se si sfi
dassero a rendere la traspa 
renza del cristallo di luce nel
lo spazio sterminato. 

Fattor.. arrivato più lenta
mente degli altri alla pit tura 
di « macchia » e con interes
si sociali e psicologi più 
complessi, tra il 1861 e il 
1867. a Livorno, dipinge alcu
ne delle sue opere più solari 
e costruite. « La cugina Ar
gia », « Ritrat to della prima 
moglie », « Pasture in Ma
remma ». il capolavoro « Ac
quaiole livornesi» del '65 che 
ha un bozzetto assai felice, 
« Le Macchiatole ». « Costumi 
livornesi », « La rotonda di 
Palmieri ». « Signora al so
le ». « Signora all'aperto >>. 
«Mare azzurro (Ardenza)» 
e alcuni quadri militari dal
le « Vedette » al grande « As
salto alla Madonna della Sco
perta (episodio della batta 
glia di S. Martino) » del 1868 
con relativi studi e bozzetti. 
Fattori ha conquistato una s.-
curezzu estrema di valori pit
torici. i suoi quadri di « mac 
chia » sono infallibili, con il 
colore come incastonato a co 
struire la forma, ma non ca 
de mai nella maniera mac 
chiaiola. va oltre la minuta 
poetica de.la « macchia » nei 
quadri di contenuto contadi
no e militare nei quali la pit
tura porta alla r.ba'.ta un'I ta 
Ira diversa, forte e dolente. 

Ed e negli stessi anni che 
altri pittori, nei soggiorni esti 
vi presso la tenuta del ent i 
co Diego Martelli che fu la 
mente lucida, europea, del mo 
vimento. a Castiglioncello. toc 
cano la piena felicita creati 
va. E' il periodo detto della 
.i Scuola di Castiglioncello » 
con Abbati. Sernesi, Borrani 
e Fattori (dopo il 1867). Ab
bati dipinge il « Lido con bo
vi al pascolo >•- di un'intensi-
ta costruttiva di colore che 
tocca la meditazione cosmi 
ca Sernesi dipinge più volte 
« Manna a Castiglioncel'o >< 
di una finitezza lenticolar^ 
splendida e potente ( ne.la ver 

sione g.a appartenuta alia coli 
Chcccjcci). un campo lungo 
con un frammento estivo m 
corruttibile di cosmo Borra-
m dipinse ana fitta sene di 
vedute attorno alla proprie 
ta Martelli d'Abbati dipinge 
ra ia più ampia — una stri 
scia di orizzonte — che sia 
a noi pervenut i ) , vedute co
me schegge solari, di un'ogget

tività esaltata e trionfante, qua
si musicale nel « Carro rosso 
a Castiglioncello». Fattori sti
mola gli amici a dipingere 
i prediletti bianchi dei buoi 
e dipinge una tip.ca immagi
ne di « Bovi al carro » e due 
«macchie» in ombra: «Die
go Martelli * Castiglioncel

lo » e « La signora Maitelli | 
a Castiglioncello » 

Dopo l'esposizione na/io > 
naie fiorentina del '61 il Lo ' 
ga torna in campagna e ne' j 
l'affettuosa intimità della ca , 
sa Belelli. lungo l'Aftnco d' I 
pinge tanti dei suoi quadri j 
di più puro In usino e passa ' 
felici giornate creative con Si i 
gnortni Borrani, Abbati e Ser , 
nesi E' il periodo in cui Lo I 
«a e animatore della « S i n o | 
la di Piagentina e dipinge il j 
«Tri t t ico», «La villetta B.1- | 
telli lungo l'Affuco». la « Pa; | 
seggiata in g .ard ino ' . «Oi t i 
a Piagentina ». « La visita in 
villa ». i capolavori del « dui ! 
to dello .stornello ». do « La | 
visita » e del ( Pergolato » non , 
e he « I promessi sposi » e j 
« I fidanzati ». tutti quadi di [ 
un lirismo solenne, c o r n u t o 

^ i gesti e di case quotidm j 
• l e . di una solai ita filtrata o ' 

malinconica dov'è fissata una ! 
.società intima, un po' ceio ' 
\ iana. che passa in punta di [ 
piedi quasi consapevole di do 
vei scomparirò Studi di lu I 
ce sp'endidi sono «La via , 
Scialoj'i a Fire»7e » di Sitino i 
r ni, < Grano maturo » vi. Sei I 
nesi, «Stradino al solo» di ' 
Abbati, « Il Mugnone » di I 
Borrani Nel '67 di ritorno 
da Napoli. Cenoni porta al 
Caffè Michelangelo coiti o.si 
ti della Scuola di Resina (Do 
Nittis, De Giegono. Rossano) 
e si unisce alla « Scuola di 
Piagentina » dipingendo mol i 
ti interni fra ì quali ha spie | 
co il malinconico « Intorno , 
con figura » j 

Il periodo unitario, solaio. ' 
di organica scoperta di {in.i i 
realtà e di uno stilo può du 
si chiuso Si moltiplicano 1 ' 
viaggi a Parigi e a Londra di ' 
alcuni Macchiatoli e di loio i 
fiancheggiatori iniziali conio 
il Boldini. il Do Nitti.s, lo 
Zandomeneghi. viaggi o MI« ! 
giorni buoni per le amicizie | 
con gli impressionisti, per !a | 
fortuna e la mondanità doi I 
pittori italiani II solo Stimo | 
nni . nei soggiorni in Francia , 
e in Inghilterra, esegui una 
cinquantina di quadri qui ve < 
diamo la veduta di strada di ' 
« Leith » dell"81; ma il suo i 
quadro europeo, di naturali
smo feroce, apprezzato dal j 
Degas, resta « La sala delle j 
agitate a S. Bonifazio di Fi
renze » del '65. Accanto ai ' 
casi mondani c'è quello di J 
Banti invaghitosi di Breton. t 
di Corot e delle maniere idea- | 
lizzanti dei preraffaelliti. 

Dai soggiorni in Francia, in . 

specie con l'ultimo di un "in
no il mmlior frutto ricavò 
.1 M irtelli con la frequenta-
ziono dosili impressionisti e 
con la Mia cnlica europea di 
p u m i mano e ohe ai rivo «1-
'a famosa conferenza fioren 
tuia sii«li Impiossionlsti del 
187!) o. pei la stima che gode
va Martelli, rinsaldo presso al-
0 ni' pittori Macchiaioli la co 
semi/a critica dell'Impressio 
inMiio ftanooso. .senza far con
fusione col realismo della 
« Macchia » 

Tra H 1870 o il 1890 a svi
luppi le m chiave realistica 
siKiale l'i poet'ca macchialo 
la le-tano sempre piti soli
t i l i il Fattori e il Lega Si
gnorili dipingerà ancoia al
cuno belli-jiimo pui/./e e stra 
do luminose di SetUgnano. co 
tuo to-.tainonU) lirico di una 
Oi'ato ìt iliana protratta nel 
1 n i u p i e ^onciale E lascia 
anche duo qu.uin dt poetica 
na 'uiah-t ioa di e.-empio frtm-
co-.e « Bau no penalo di Por 
tufi-italo» o «La toilette del 
mat t ino» Il IjOtia dipingo i 
cupi de-olati paesi del Gab 
hio o lo fiele «jabbrigiane o fa 
i m a t t i piofondi e tristi co 
me quelli) della « Signorina 
I*i11 ì Elisa Guidacci » del 1888. 
o nella vil'a di Bellanvo. di 
pi ime lo t enei o//o celesti e 
soiali della famiglia Tomm» 
si Fattoli m.s'ste coi suoi sol 
dati polveiosi sotto il solo, coi 
s io' bilolcln stanchi o realir 
/a ì capolavori di disegno 
innovatore « La vedetta », 
• Haiiocu romani», «Bifol
co e buoi» «Cavalli al pa-
MOIO» (But te ro» « Libec-
i io >. (Cavalli al solo ». « Ma 
lemma tasi ana », « La mar 
< i tura dei puledri in Marem
ma >. « Riposo ». « I butteri », 
« Atitoi m a t t o » di chi ha da 
to tut to e il «Ri t ra t to della 
figliastra » vitale figura di pò 
poiana avida di prendersi 
qitakos.i da'l.i vita Tra il 
« Riposo » o « L autoritratto » 
c e la .stessa trag'ca calma, la 
identità di destino duro e a 
iliaco fra il contadino e il 
pittore avanti negli anni e il 
sole che scolora la fatica quo 
t.diana non e più quello de! 
la felicità macchiatola: è un 
muro ùi iti'-e bianca, ostile. 
crudele, che nelle rivoluzio
nane incisioni chiude ogni gè 
sto liberatorio dell'esistenza 
un JÌ£>* eroica, un po' sordi 
(IH e vinta senza speranza. 
a chi in Italia ben altro ave 
va cercato e sperato 
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